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Il capo dello Stato fortemente preoccupato 
«La libertà si perde per crisi interne » 
Il riferimento è di nuovo alle spinte 
alimentate dalla campagna secessionista 

Dalla Lega una replica dura della Pivetti 
Ma contro i lumbard scende in campo 
anche Spadolini: «È una follia 
pensare di creare tante Croazie in Italia» 

«Attenti può arrivare la dittatura» 
L'allarme di Scalfaro da Berlino: «Ce poca responsabilità» 
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Effetto Segni tra i cattolici 
Buttiglione, Savona, Novak: 
«La dottrina della Chiesa 
più sensibile al mercato» 
Un convegno dell'Enciclopedia italiana con Rocco 
Buttiglione, Paolo Savona, Leonhard Liggio e Mi
chael Novak affronta il tema del rapporto tra dottri
na sociale della Chiesa e economia moderna dopo 
il crollo del socialismo reale e la crisi del v/elfare. 
Una rielaborazione in chiave antikeynesiana che 
guarda alle mutazioni dell'arcipelago cattolico: dal 
movimento di Segni alla segreteria di Martinazzoli. 

«Quando la libertà è aggredita dall'esterno, è grave. 
Ma le dittature non nascono per pressioni dall'ester
no». Oscar Luigi Scalfaro conclude il suo viaggio a 
Berlino mettendo in guardia contro i pericoli che 
nascono quando viene meno il senso di responsabi
lità. «Nessuno vince da solo, nessuno perde da so
lo», afferma il capo dello Stato. E i! riferimento è di 
nuovo alle spinte leghiste per la secessione. 

FRANCA CHIAROMONTE 

EB ROMA. «Quando la libertà 
è aggredita dall'esterno, il ma
le è grave. Ma le dittature in ge
nere nascono non per pressio
ni dall'esterno, ma sono l'ulti
mo atto su un popolo che ha 
perso il senso di responsabilità 
della propria libertà per una 
crisi che viene dall'interno». 
Parole grosse, quelle pronun
ciate da Oscar Luigi Scalfaro 
davanti alle massime autorità 
berlinesi. Parole che giungono 
a conclusione di una «due 
giorni» berlinese tutta incentra
ta sulla preoccupazion-; del 
capo dello Stato per la «crisi 
dell'anima dell'Europa». S, an
cora di più, per la campagna 
leghista alla secessione ; alla 
disobbedienza alle leggi dello 
Stato. 

«Dittatura» è parola Ione, ap
punto. Tanto più forte si: pro
nunciata In Germania. Parlan
do a braccio, dopo il saluto del 
Borgomastro della città ospi

tante, Eberhard Drepgiv. Scal
faro prende spunto dalla cadu
ta del muro per ricordare che 
la libertà non si conquista «una 
volta per sempre», ma «si paga 
giorno per giorno, soprattutto 
con il coraggio dell'assunzione 
delle proprie responsabilità» 

Libertà, responsabilità: il 
presidente della Repubblica, 
prima di lasciare Berlino, ri
prende i temi sollevati la sera 
prima nel corso dell'incontro 
con i numerosi membri della 
comunità italiana a Berlino, i 
quali si erano mostrati preoc
cupati che, nel nostro Paese, 
potessero verificarsi quegli epi
sodi di discriminazione da loro 
subiti in Germania anni fa. «Se 
una lezione viene dalla pre
senza italiana qua - aveva in
tatti detto il capo dello Stato -
è proprio questa: quando si vi
ve in una comunità, nessuno 
vince da solo, nessuno perde 
da solo». Ora, Scalfaro ribadi

sce che «solo la cooperazione, 
il lavorare insieme, la fratellan
za (per usare un temine inse
rito nella Carta dei diritti del
l'uomo) possono aiutarci a ri
sorgere». E, non a caso, ricor
da, ammirato, l'immagine di 
un «grande ex Borgomastro di 
Berlino», «in ginocchio davanti 
a un terribile centro di stermi
nio». 

Libertà, responsabilità: valo
ri ribaditi da Scalfaro anche 
nel messaggio che, sempre 
nella giornata di ieri, ha inviato 
all'Istituto per la storia del Ri
sorgimento italiano, in occa
sione del suo cinquanteseiesi-
mo congresso. «Rimeditare le 
idee e le scelte coraggiose 
operate dagli uomini del Risor
gimento - scrive Scalfaro -
può essere una lezione utilissi
ma per tutti». 

Non è difficile scorgere, an
che in queste parole, un «rilan
cio» nspetto alle critiche mosse 
dal capo dello Stato, nei giorni 
scorsi, ai comportamenti della 
Lega Nord. E infatti, la polemi
ca tra il Quirinale e il Carroccio 
non sembra spegnersi. A Scal
faro risponde infatti la deputa
ta leghista Irene Pivetti, per la 
quale ì valori del Risorgimento 
non possono essere usati per 
«criminalizzare la Lega». Pivetti 
stigmatizza la «retorica risorgi
mentale» del capo dello Stato, 
ricordando inoltre che «impor
tanti esponenti del Risorgi

mento erano federalisti» e che 
•l'esito centralista semmai si 
deve alle armi franco sabau
de». 

Scalfaro non è il solo a chia
mare il Risorgimento italiano a 
sostegno della necessità di sal
vaguardare l'unità nazionale. 
Ieri mattina, aprendo il cin
quantaseiesimo congresso 
dell'Istituto per la storia del Ri
sorgimento, a Piacenza, anche 
Giovanni Spadolini ha ricorda
to che «i frutti della Costituente 
repubblicana, quella vaticina
la da Mazzini, appaiono oggi 
in discussione» e che «avvertia
mo ogni giorno di più l'inde
bolirsi del sentimento di unità 
nazionale». E ancora più espli
cito, il presidente del Senato si 
è mostrato a Milano, dove era 
andato a ricevere un riconosci
mento speciale nell'ambito del 
premio «Federico Motta edito
re»: «Pensare di distruggere lita-
lia per entrare in Europa come 
tante Slovenie o Croazie o Slo
vacche - ha detto Spadolini -
è una follia». E la dura presa di 
posizione contro la Lega è mi
tigata solo dalla nacessità, av
vertita dal presidente del Sena
to, di «non demonizzare chi si 
richiama a progetti federalisti», 
in quanto, alle istanze leghiste, 
si risponde «non con inutili 
prediche, ma con gli esempi e 
i fatti, per recuperare la fiducia 
nell'unità nazionale, persa a 
causa degli errori dei politici». 

Le Regioni dicono no 
alla secessione leghista 
«Decentriamo, ma così» 

PIER GIORGIO BETTI 

H I SAINT VICENT. Atti di se
cessione? Neanche a parlar
ne. Passaporti stampati dalle 
Regioni? Una sciocchezza. 
Regioni o gruppi di Regioni 
c h e bat tono moneta? Meglio 
lasciar perdere... Bossi è ser
vito. Al gran c a p o dei lum
bard le Regioni italiane re
plicano con un secco no: 
l'unità nazionale non si toc
ca . 

Ecco con quali parole il 
presidente dell 'assemblea 
siciliana, Piccione, riassume 
gli umori di tutti i suoi colle
ghi: «Proprio noi che nella 
nostra storia abbiamo cono
sciuto la presenza di movi
menti separatisti, sent iamo 
che e nostro dovere respin
gere simili sciocchezze. 

La ripulsa viene dal con
vegno «Per una riforma re
gionalista e autonomista 

dello Stato», indetto a Saint 
Vincent dalla Lega per le au
tonomie locali, che sin dalle 
prime battute accantona 
ciucila c h e viene considerata 
una inconsistente disquisi
zione nominalistica tra fede
ralismo e regionalismo. «La 
differenza vera - dicono il 
presidente valdostano Bich, 
il calabrese Galati, il ligure 
Denaro - è- tra Stato centrali
sta e Stato decentrato, real
mente regionalista, c ioè mo
derno». 

Il segretario della Lega per 
le autonomie, Gualandi, 
chiarisce cosi il concetto: 
«Lo Stato centralizzato, inef
ficiente e clientelare, ha de
terminato il distacco dei cit
tadini dalle istituzioni e an
c h e fenomeni di ribellismo. 
È t empo di costruire i sistemi 
regionali delle autonomie 

locali, d a n d o contenuto a 
un regionalismo che non di
vide ma reinterpreta lo Stato 
unitario». È cosi che si ri
compat ta il Paese, c h e si 
sconfiggono i pericoli di 
frantumazione. 

Non è una preoccupazio
ne nata ora, nel clima del 
«boom» leghista; da tempo 
le Regioni h a n n o avvertito i 
sintomi del fallimento di un 
regionalismo «svuotato». «È 
vero - Io ammet te il rappre
sentante del Friuli-Venezia 
Giulia, Gonano - c h e anche 
le Regioni h a n n o qualche 
responsabilità. Ma il n o d o 
vero resta quello di uno Sta
to che concepisce le Regioni 
solo c o m e uffici distaccati 
del ministero del Tesoro. Ec
c o perché bisogna mettersi 
decisamente sul terreno del
la riforma». 

La proposta? Allo Stato, 
quattro terreni di competen
za: la «bandiera» (cioè la 
rappresentanza internazio
na le ) , la «spada» (l'eserci
to ) , la «toga» (la giustizia), 
la moneta. Tutto il resto, affi
dato alle Regioni. Ma a una 
condizione sulla quale si so
no detti tutti d 'accordo ( e a 
Bossi saranno ancora fi
schiati gli orecchi) : che il 
mode rno regionalismo deve 
essere «altruista». 

Due decreti del governo su sponsor, canone e privatizzazioni. Sugli spot Berlusconi attacca 

Pasquarelli contro il ministro: d affossa 
Il Pds: via i partiti, garanti a gestire la Rai 
Due decreti sul sistema televisivo. Non piacciono al
l'emittenza privata. Né alla Fininvest, né alle Tv lo
cali. Non piacciono al Pds. Ma soprattutto non piac
ciono alla Rai. Pasquarelli: «Col canone bloccato è 
facile prevedere un buio '93». Ieri il Pds (con Basso-
lino e Carlo Rognoni) ha presentato le proposte per 
eleggere un nuovo consiglio di amministrazione 
della Rai, svincolato dalle logiche di «spartizione». 

STEFANO BOCCONETTI 

• • ROMA. Due decreti sul si
stema televisivo. Non piaccio
no molto neanche a chi li ha 
fatti A cominciare dal ministro 
Pagani: «SI, forse è vero, la 
montagna ha partorito un to
polino...». Non piacciono al 
Pds. Ieri Antonio Bassolino ha 
annunciato «un'opposizione 
dura». E, soprattutto, non 
«piacciono» alla Rai. O alme
no, non sono graditi al diretto
re generale. Pasquarelli. Quan
do ha saputo che i decreti ave
vano bloccato il canone, ha 
dettato al suo ufficio stampa 
una dichiarazione. Che si con
clude cosi: «Per la Rai. sarà un 
buio '93». 1 problemi dell'emit
tenza pubblica e privata, in
somma, riempiono ancora le 
cronache politiche. Vediamo 
cos'è successo ieri. 

Decreti governativi. Il 
consiglio dei ministri ne ha va
rati due. Il primo è una reitera
zione di quello già presentato 
ad agosto. Dusclplina le con
cessioni per le emittenti locali. 
Pagani ha «rinnovato» il decre
to perchè quello attuale sta per 

Presidente de 
La Jervolino 
la candidata 
più quotata 
WM ROMA. «Se mi eleggeran
no, mi metterò al lavoro. Altri
menti continuerò a lavorare 
sulla scuola». Rosa Russo Jer
volino, dorotea. risponde cosi 
a chi gli chiede un'opinione 
sulle voci che la vogliono pre
sidente della De. In realtà, la 
scelta sembra onnai (atta. E 
spetterà al Cn della settimana 
prossima ratificare la decisio
ne Ai suoi più stretti collabora
tori, Martinazzoli ha voluto 
chianre subito una questione 
«È finita l'epoca De Mita. Il pre
sidente'del Cn d'ora in avanti 
non sarà il "presidente del par
tito", ma, appunto, il presiden
te del Consiglio nazionale» 
Non sarà insomma un leader 
ma una specie di notaio. 

scadere. È stato però in funzio
ne un tempo sufficiente per
chè i «diretti interessati» possa
no esprimere un giudizio. E il 
giudizio, di tutte le Tv locali, è 
negativo. L'altro decreto s'oc
cupa dei finanziamenti della 
Rai. Esordisce con la riafferma
zione di un principio: la Rai 
deve restare pubblica. Con la 
trasformazione dell'lri in una 
società che «può andare sul 
mercato», infatti, quote dell'en
te sarebbero potute finire in 
mano ai privati. Col provvedi
mento, invece, cade questa 
possibilità. Ma il decreto farà 
discutere soprattutto nella par
te che riguarda le finanze. Pa
gani ha deciso che il canone 
resterà invariato. Il decreto sta
bilisce anche - parole del mi
nistro - «che per la Rai valgono 
i limiti di affollamento pubbli
citario». Espressione tecnica 
che sta ad indicare il limite di 
pubblicità che una Tv può 
mandare in onda. Limite fissa
to in una percentuale oraria 
che appunto si chiama «affol
lamento orario». Il decreto, 

sempre a proposito di spot, in
terviene nella delicata querelle 
sulle trasmissioni sponsorizza
te. Ignorando le direttive co
munitarie, Pagani ha stabilito 
che i programmi patrocinati 
dai privati non siano conside
rati pubblicità. In tutto faranno 
aumentare di un punto la per
centuale oraria. Per capire: la 
Rai programma 11 9% di pubbli
cità in un'ora di trasmissione, 
Se il programma è sponsoriz
zato, quella percentuale au
menta di appena un altro 3 per 
cento: e resta cosi al di sotto 
del limite, che per l'ente pub
blico è del Ì2%. Il decreto eli
mina però il vecchio «tetto» fi
nanziario: la Rai, insomma, 
potrà farsi pagare quanto vuo
le quel 12% di pubblicità. 

Il Pds e U consiglio di am
ministrazione. 1 provvedi
menti varati ieri, s'è detto, non 
piacciono al Pds. Ieri, in una 
conferenza stampa, Bassolino, 
della segreteria, ha spiegato 
che «è grave che i provvedi
menti si limitino a fotografare 
la situazione». Nell'insieme, 
dunque, il giudizio «è molto 
negativo». Su tutte le materie di 
cui si occupano i decreti. A vo
ler proprio cercare qualcosa di 
positivo, lo si può trovare nel 
regolamento delle pay-Tv. Ma 
anche quello «è insufficiente, 
meglio sarebbe stata una leg
ge», Una legge (lo spiegherà 
Gloria Buffo) per stabilire che: 
un editore non può avere più 
di un'emitenle a pagamento; 
che la pubblicità deve essere 
ridotta all'osso. Ancora: una 
legge per «evitare che la Ira-

missione di film danneggi le 
sale cinematografiche». E so
prattutto, per evitare che una 
Tv che trasmette in codice non 
abbia l'esclusiva di grandi av
venimenti (è già avvenuto con 
grandi partite di calcio). Cosi il 
Pds «risponde» ai decreti varati 
ieri. 

Ma è un po' tutta la situazio
ne del sistema televisivo che 
preoccupa la Quercia. Se ne 
discuterà in un convegno la 
settimana prossima, al resi
dence Ripetta. Ma i tempi strin-
gorto'. E, in questo momento, 
parlare di problemi della Tv si
gnifica soprattutto affrontare il 
«nodo» del nuovo consiglio di 
amministrazione Rai. È stato 
questo il tema centrale dell'in
contro a Botteghe Oscure. Co
me sanno tutfi, l'organismo è 
scaduto dall'88 e la sua nomi
na dovrebbe essere il primo 
compito della commissione di 
vigilanza, appena insediatasi. 
Come andare all'elezione del 
consiglio? Il Pds propone rego
le nuove. Le hanno spiegate 
Bassolino, il senatore Carlo Ro
gnoni, Vincenzo Vita, respon
sabile informazione e Piero De 
Chiara, che s'occupa d'edito
ria. Eccole in sintesi. Via il vec
chio consiglio di amministra
zione, «espressione di una lo
gica partitica»: a gestire la Rai 
deve essere un comitato ristret
to di garanti, formato da cin
que «personalità indipenden
ti», nominato dalla commissio
ne di vigilanza. Il punto cardi
ne della proposta sta nei poteri 
di questo nuovo organismo cui 
spetterebbe, oltre alla nomina 

dei direttori di rete e testata, 
anche quella del direttore ge
nerale dell'azienda. Direttore 
designato oggi dall'lri. Queste 
idee in breve diventaranno un 
proposta di legge. Anzi - per 
dirla ancora con Bassolino -
diventeranno «una leggina». 
Un provvedimento agile, di fa
cile attuazione. Di più (come 
ha sottolineato Rognoni): se 
tutti fossero d'accordo, «accet
teremmo anche un decreto». 
Questa la strada principale. Ma 
se la maggioranza fosse «im
permeabile»? Ci sono le leggi 
in vigore, «e vanno rispettate». 
Significa che anche in questo 
caso il Pds proporrà di elegge
re il consiglio d'amministrazio
ne svincolandolo dalle logiche 
spartitone. Per esempio, discu
tendo con le altre lorze di op
posizione e soprattutto con le 
forze sociali una «rosa di no
mi». In più (Vincenzo Vita): 
•In ogni caso proponiamo che 
la commissione vigilanza si av
valga di un gruppo di esperti, 
come hanno fatto in Inghilter
ra, per essere aiutata ad elabo
rare un progetto di riassetto del 
sistema». 

L'unica cosa che non si può 
fare - a parere della Quercia -
è il commissariamento. Per 
questo il Pds non ci sarà saba
to alla marcia di Pannella. Una 
marcia che con quell'obiettivo 
«fa tanto comodo al governo». 

Pasquarelli e Berlusconi. 
Se non è opposizione, poco ci 
manca. È quella annunciata 
ieri dal direttore generale della 
Rai sul decreto del governo. 

Il direttore generale della Rai Gianni Pasquarelli 

Decreto che contiene oltre a 
qualche «elemento positivo», 
tante cose negative. Soprattut
to il blocco del canone e «la ri
duzione (lui la interpreta cosi, 
ndr) del gettito pubblicitario». 
Elementi che «significheranno 
per la Rai - aggiunge - una per
dita complessiva di 250 miliar
di». Allora: «Non è difficile pre

vedere per la Rai un buio 
1993». Al contrario chi prevede 
un «felice» '93 per la Rai, è la Fi
ninvest. Che ieri ha protestato 
perchè il governo, sempre con 
io stesso decreto, ha tolto il 
«tetto» alle entrate pubblicitarie 
della Rai. «É una bomba - scri
ve la Fininvest - capace di far 
saltare tutto il sistema...». 

Forse si sblocca il nodo più complesso della riforma 

Sindaci, anche la Quercia 
verso il doppio voto? 
• i ROMA Forse è vicino a ri
solversi il contrasto che para
lizza da tempo, alla commis
sione Affari costituzionali della 
Camera, l'iter della riforma per 
l'elezione diretta del sindaco 
Ieri, al termine di una riunione 
presieduta da Massimo D'Ale-
ma, il responsabile enti locali 
del Pds Franco Bassanini ha 
annunciato novità nella posi
zione del partito sulla com
plessa materia. «Abbiamo fatto 
un lorte esercizio di fantasia 
istituzionale», questa l'espres
sione usata da Bassanini. In 
concreto, dopo aver sostenuto 
sin qui il voto unico per sinda
co e maggioranza, la Quercia 
si orienta verso il voto disgiun
to, sia pure su scheda unica. 

La possibilità, insomma, per 
l'elettore di votare un sindaco 
diverso da quello indicato dal
la lista prescelta. Bassamni as
sicura che sarà salvaguardata, 
con soluzioni tecniche tuttora 

, allo studio, l'esigenza di evita
re al sindaco eletto una mag
gioranza ostile nel Consiglio 
comunale, cosi da condannar
lo alla paralisi o alle tradizio
nali manovre di trasformismo. 
In che modo? Con il cosiddetto 
•splitting» (o «panachage», per 
usare il termine francese, più 
diffuso in materia di norme 
elettorali). Poiché, con il voto 
disgiunto, è assai probabile 
che nessun candidato ottenga 
la maggioranza assoluta, si ri

corre a un secondo turno nel 
quale si confrontano i due che 
hanno ottenuto più voti Su 
queste due candidature si co
struiscono le possibili conver
genze e quindi due schiera
menti espressione di maggio
ranza alternative. Chi vince 
avrebbe un premio di maggio
ranza tale da consentirgli di 
governare. In termini d: con
fronto politico, questa evolu
zione del Pds marca un avvici
namento alle posizioni soste
nute dalle altre componenti 
del movimento referendario. 
Sul voto disgiunto si è attestata 
di recente, dopo molti contra
sti, la De, mentre il Psi è sin qui 
favorevole al voto unico. 

Un monocolore de presentato e subito ritirato 

Puglia, per la Regione 
la sinistra si candida 
• • BARI Conclusione a sor
presa di una giornata di con
vulse trattative tra i partiti per la 
costituzione della nuova giun
ta alla Regione Puglia: qualche 
minuto dopo la mezzanotte i 
tre partiti del cartello di sinistra 
hanno presentato alla presi
denza del consiglio la lista di 
una giunta minoritaria, assu
mendosi cosi la responsabilità 
di dare una prima conclusione 
ad una trattativa che durava 
dallo scorso aprile per il nuovo 
governo della Regione Puglia. 

Ieri mattina l'accordo a sette 
(De, Psi, Pds, Psdi, Pri, Pli, Ver
di) che appena ventiquattr'ore 
prima sembrava fatto era in 
pezzi' il consigliere verde Bai-
ducei aveva dichiaralo di non 
voler più partecipare alla trat
tativa ed alla eventuale futura 

maggioranza, il consigliere li-
beiaìe Di Cagno la propria in
disponibilità ad entrare in 
giunta qualora non gli fosse 
stata confermata la delega al 
Bilancio che deteneva nella 
passala giunta e che invece sa
rebbe dovuta passare al Pds, 
ma soprattutto nella De aveva
no preso il sopravvento i settori 
più restii all'accordo con la si
nistra unita. A coronamento di 
questa alzata di scudi la De 
aveva diffuso un documento 
nel quale dichiarava la sua in
disponibilità a proseguire la 
trattativa con il Pds ed invitava 
esplicitamente gli altri parliti 
ed in particolare il Psi a con
correre con la De per la solu
zione della crisi. 

Contro le aspettative di molti 

però, nonostante qualche 
scricchiolio, il cartello delle si
nistre ha tenuto; prima ha ri
lanciato la palla nel campo 
della De, invitandola a formare 
un monocolore di transizione 
(concordato con gli altri parti
ti) per permettere la riapertura 
del confronto tra i partiti Ma il 
partito di maggioranza relativa 
non È riuscito nel suo tentati
vo. A quel punto l'iniziativa è 
tornata in mano alle sinistre 
(che in consiglio dispongono 
di 22 voti) che hanno presen
tare una rista capitanta dall'at
tuale vicepresidente del Consi
glio regionale, il socialista Co
simo Convertino, e compren
dente sei assessori socialisti, 
cinque pidiessmi ed un social
democratico. 

I l/,Q 

PIERO DI SIENA 

• • ROMA. Si profila una nuo
va alleanza tra il capitalismo e 
la Chiesa, tra economia di 
mercato e dottrina sociale cat
tolica? Questo quesito che ha 
attraversato ieri l'incontro 
prommosso dall'istituto del-
l'Enciclipedia italiana e dalla 
rivista Studium ha avuto so
stanzialmente una risposta po
sitiva dal confronto che ha vi
sto impegnati Rocco buttiglio
ne, l'ex ideologo di Comunio
ne e Liberazione, l'economista 
Paolo Savona e due studiosi 
americani, Leonhard Liggio, 
della Virginia University, e Mi
chael Novak uno degli espo
nenti di punta del pensiero 
«neoconservatore» cattolico 
americano, noto soprattutto 
per il suo i o spirilo del capitali
smo democratico e il cristiane
simo. 

Di fronte a un pubblico non 
proprio numeroso ma sicura
mente selezionato, senza l'u
suale presenzialismo dei poli
tici se si fa eccezione dall'ex 
sottosegretario Francesco D'O
nofrio, vicinissimo all'ex presi
dente Cossiga, e da una breve 
apparizione del senatore del 
Pds Umberto Ranieri, il ragio
namento dei quattro relatori si 
è sviluppato formulando una 
rinnovata esegesi dell'encicli
ca Centesimus annus. Secondo 
Rocco Buttiglione, la Chiesa ha 
compiuto «un passo e mezzo» 
verso la piena accettazione 
dell'economia di mercato, nel 
senso che «riconosce l'eticità 
del mercato, il valore dello spi
rito imprenditoriale, il ruolo fe
condo del profitto, il disvalore 
dell'assistenzialismo sociale». 
L'economia politica - secondo 
l'opinione di Buttiglione e de
gli altri intervenuti - con cui si 
confronta la dottrina sociale 
della Chiesa è quella'che ha le 
sue radici nelle teorie econo
miche di Ludwing von Mises e 
che nell'ultimo decennio, so
prattutto negli Stati Uniti, ha 
battuto in breccia il keynesi
smo e ogni ipotesi di stato so
ciale. Ma se per Buttiglione ora 
tocca al mondo imprenditoria
le di fare un passo verso la 

Nel decimo anniversario della 
scomparsa di 

VAIFROCAVAGNOLA 
la moglie Clara con Bruno. Chicca, 
Niccolò e Lia lo ricordano con affet
to agli amici. 
Milano, 16oltobrel992 

Nel 25° della morte. Sea. Adriana e 
Violetta ricordano con affettuoso 
rimpianto a tutti coloro che gli volle
ro bene, il canssimo fratello compa
gno 

RENATO BOTTINI 
associando nel ncordo l'altro fratel
lo compagno 

BRENNO 
scomparso nel 1979 e sottoscrivono 
lOOmllalireper/'oWr). 
Milano, 16 ottobre 1992 

Luciano Lusvardi ricorda con dolore 
profondo l'amico e compagno 

GIANFRANCO BARTOUN1 
Abbiamo perduto, tutti, la sua intel
ligenza e la sua passione- ci nmane 
l'esempio della sua tenacia e della 
sua coerenza ideale. 
Firenze 16 ottobre 1992 

Chiesa, inserendo la propria 
iniziativa in argini politici, isti
tuzionali, religiosi ed etici, tali 
che impediscano uno strapo
tere a danno dei più deboli. 
Paolo Savona insiste maggior
mente sulle questioni ancora 
non risolte e sui punti di non 
comunicabilità. La questione 
cruciale è quella del «giusto» 
prezzo. Per i salari la Chiesa 
deve rinunciare ad assumere 
la «persona umana» a metro di 
misura, per assumere quello 
della competitività determina
ta dal cambio con l'estero e 
dai tassi di interesse. 

Anche il primo dei due inter
locutori stranieri, Leonhard 
Liggio, ha rivendicato il punto 
di nferimento di una tradizione 
che, oltre che da von Mises, 
trae le sue origini da Luigi Ei
naudi e dalla Scuola di Sala
manca. Parlando poi dell'Ita
lia, ha richiamato i limili di 
un'intervento troppo centrato 
sullo Stato per diminuire la di
soccupazione nel meridione 
d'Italia. E se Michael Novak ha 
sostenuto che «ne! pensiero di 
Papa Giovanni Paolo li l'etica 
degli affan ha il compito di ob
bedire alle leggi civili e di non 
violare la legge morale», Paoio 
Savona ha osservato che 
«quanti più ponti getteremo tra 
la libera economia di mercato 
e la dottrina sociale della Chie
sa tanto più contribuiremo a 
indicare una via per uscire dal
la crisi». 

Quale il senso di questa 
operazione? È difficile sfuggire 
all'impressione che i «ponti» di 
cui parla Savona non sono 
estranei a quella complessi 
mutazione che sta attraversan
do l'arcipelago cattolico, che 
produce insieme il movimento 
di Segni e la segreteria di Marti
nazzoli. Una mutazione in cui, 
però, può essere forte il rischio 
che il pensiero sociale cattoli
co si tinga di moderatismo 
Non è un caso, dunque, che la 
tradizione politica che viene 
esplicitamente rivendicata da 
Buttiglione sia proprio quella 
del «popolarismo di De Gaspe-

Lunedl e morto a Pangi dopo una 
breve malattia 

UGOFANUCCI 

uno dei proprietari del nolo risto
rante fiorentino «La Nandina» Alla 
famiglia giungano le condoglianze 
della redazione dell'Unita. I funerali 
si terranno questa mattina alle 10 
presso la chiesa di Santa Trinità 
Firenze, I6otlobre 1992 ' ' 

Venti anni fa a Roma cadeva vmim.i 
di una squadra omicida dei servizi 
segreti israeliani l'intellettuale e mili
tante palestinese 

WAELZWAITER 

rappresentante dcll'Olp in Malia 
Giancarlo e Mirella l.annutti ricorda
no a quanti lo conobbero e lavora
rono con lui il suo impeRno nella 
lotta palestinese di liberazione e la 
sua convinla dedizione all'idea del
la pacifica convivenza fra i popoli 11 
ricordo è tanto più vivo e tanto più 
amaro oggi che quegli ideali di dia
logo e di pace di cui Wacl era |X)rla-
tore sembrano avviarsi, sia pure fati
cosamente. » diventare realtà 
Roma, 1G ottobre 1972-1992 

Cooperativa soci 
de ritolta 

* Una cooperativa a sostegno de 
«J'Unità» 

* Una organizzazione di lettori a dir-
fesa del pluralismo 

* Una società di servizi 

Anche tu 
puoi diventare socio 
Invia la tua domanda completa di tutti i 
dati anagrafici, residenza, professione e 
codice fiscale, alla Coop soci de «l'U
nità», via Barberia, 4 - 40123 BOLO
GNA, versando la quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul Conto corrente postale 
n.22029409. 


